La Formazione e il Lavoro al centro del Nuovo Welfare.

Il disegno programmatico di riportare al centro dell’agenda politica riformista il tema della conoscenza nei suoi rapporti con il lavoro trova il suo compimento all’interno di un orizzonte strategico rappresentato da più incisive politiche industriali e dei servizi e da un nuovo welfare to work il cui nucleo centrale è dato da formazione e inserimento lavorativo accompagnate da moderne forme di sostegno al reddito universali e semplificate assumendo quindi la formazione, l’orientamento, l’inserimento al lavoro come diritti di cittadinanza costituzionalmente garantiti. 

1) In una fase molto delicata della congiuntura nazionale ed internazionale la Strategia Europea di Lisbona 2000 di forte innalzamento quantitativo e qualitativo dei livelli di Istruzione e  Formazione rappresenta un riferimento imprescindibile per garantire sviluppo economico e coesione sociale con la piena realizzazione dei diritti di cittadinanza.

Il modello sociale europeo deve essere rilanciato sempre più  come un ripensamento delle politiche industriali in congiunzione con le politiche dei saperi.

I saperi e le competenze devono essere riconosciuti come l’elemento principale dell’identità del lavoro e della produzione.

La crisi economica e sociale,causata dall'applicazione delle filosofie neoliberiste e dalla finanziarizzazione dell'economia,nella prospettiva del profitto e della rendita a breve termine, ha dato ancora più forza e credibilità a questa strategia europea fondata su investimenti prioritari sulla formazione e la ricerca. Per uscire dalla crisi è necessaria una programmazione delle risorse che punti a rafforzare la qualità della produzione e del lavoro attraverso la ricerca e la formazione. Lo strumento principale per raggiungere questi obiettivi è l'acquisizione continua di saperi e competenze da parte dei lavoratori e dei cittadini onde poter costruire un nuovo modello economico e sociale stabile e duraturo basato sull'equità sociale.

In controtendenza con questi assi strategici si sta muovendo la politica governativa volta a tagliare in maniera massiccia gli investimenti nei sistemi di istruzione e formazione, che vengono fortemente ridimensionati proprio nel momento in cui in tutti i Paesi, a partire dagli Stati Uniti, l’investimento in formazione anche nelle situazioni di crisi viene mantenuto e rafforzato come strumento strategico per superare la crisi attraverso la riqualificazione e l’accrescimento delle competenze necessarie a far fronte alla crisi stessa.

In particolare la scelta governativa di dirottare una parte delle risorse del Fondo Sociale Europeo destinate alla formazione per sostenere il reddito dei lavoratori sospesi, invece di aggiungerne delle nuove a ciò destinate, indebolisce i sistemi regionali di formazione professionale che al contrario vanno riqualificati attraverso una seria valutazione qualitativa della loro efficacia formativa ed occupazionale e la stabilizzazione anche finanziaria dell’offerta formativa 

Nè convince a questo proposito il recente libro bianco del Ministro de Welfare che partendo dall' esigenza giusta, peraltro già da molto tempo sottolineata dagli attori politici e sociali, a partire dalla legge Treu e dagli accordi tra governo e parti sociali del 1998, della necessità dell'integrazione tra i sistemi educativi e formativi e la formazione aziendale, giunge a un'esaltazione acritica della capacità formativa dell'impresa, affidando quasi solo ad essa la risposta ai fabbisogni dell'apprendimento continuo. I dati europei testimoniano di una bassa attività formativa delle imprese italiane(meno della metà della media europea) dovuta a problemi culturali, scarsi investimenti in innovazione e in formazione, ridotte dimensioni produttive. La formazione in azienda si limita nella maggioranza delle imprese, soprattutto quelle medie e piccole che sono più del 90%, all'affiancamento senza formazione organizzata e strutturata. Da ciò il gap tecnologico e professionale rispetto alle imprese dei paesi maggiori dell'Europa, che investono molto in formazione strutturata, specie nei periodi di crisi.

  
La sopravvalutazione delle capacità formative delle imprese si accompagna nel libro bianco a un giudizio fortemente negativo sull'offerta formativa delle Agenzie formative dei sistemi regionali considerata indifferentemente autoreferenziale. E' invece necessario distinguere tra Regioni che applicando procedure di accreditamento concordate a livello nazionale tra Regioni e Ministeri competenti hanno spinto le Agenzie formative a innovarsi per rispondere con offerte qualificate ai fabbisogni dei lavoratori e dei giovani e altre ancora, soprattutto nel Sud, in realtà con minor dinamismo del mercato del lavoro, che non hanno saputo aggiornare l'offerta formativa.

 
In questa situazione, caratterizzata da una forte diversificazione delle offerte formative da parte di imprese e Agenzie formative non si possono risolvere le criticità puntando solo sulla valorizzazione delle imprese.  Le Pubbliche Istituzioni e gli altri organismi che finanziano interventi per promuovere la formazione e l’occupazione possono contribuire ad aumentare l’efficacia dell’offerta formativa, sia migliorando la propria capacità di programmazione, anche mediante l’effettiva integrazione della formazione con le politiche di sviluppo nazionale e territoriale, sia sostenendo non solo finanziariamente le Agenzie formative accreditate e le imprese che vogliono sviluppare la propria capacità formativa, onde realizzare quell'integrazione delle offerte formative tra Agenzie e imprese che sia in grado di rispondere ai fabbisogni professionali e formativi evidenziati.
2) In questo quadro, la F.P. risulta determinante per operare il completamento della riforma dei sistemi di welfare, in cui divengono prioritari i temi delle politiche attive del lavoro, dell’apprendimento lungo tutto l’arco della vita, del sostegno proattivo all’inserimento sociale e professionale in un workfare sempre più incentrato sulla crescita delle opportunità e delle capacità – e quindi sull’istruzione, la formazione e l’orientamento. 
In particolare qualsiasi forma di modernizzazione del mercato del lavoro con ammortizzatori sociali di carattere universalistico deve essere sempre accompagnata da percorsi formativi professionalizzanti finalizzati al reinserimento lavorativo dei cassa integrati e dei disoccupati.

La piena conciliazione tra po​litiche di flessibilità e sicurezza (flexicurity), necessita di  una formazione integrata e continua lungo il corso della vita,  di  politiche attive del lavo​ro  e di un sistema sociale capace di coniugare i principi di equità ed efficienza con quelli di garanzia del reddito. 

La formazione professionale deve sviluppare una cultura del lavoro che si costruisce e si rinnova permanentemente nell’intreccio tra formazione esterna alle imprese affidata ad agenzie formative accreditate e formazione interna al contesto lavorativo realizzata da imprese con vera capacità formativa, definita sulla base di criteri oggettivi e condivisi.
La formazione professionale assume in questa prospettiva  un significato ancora più decisivo se costituisce anche una parte integrante del sistema educativo per prevenire e contenere la dispersione scolastica e formativa, favorire il miglioramento delle competenze di base e professionali, sostenendo le giovani generazioni nell’acquisizione di titoli e qualifiche di livello secondario superiore, onde consentire l’ingresso dei giovani nel mondo del lavoro con competenze adeguate a far fronte alle innovazioni tecnologiche – organizzative dell’apparato produttivo. 

La formazione professionale è caratterizzata da una cultura attenta alla personalizzazione dei percorsi formativi attraverso metodologie didattiche appropriate.

Quanto alla formazione iniziale l'istituzionalizzazione dei percorsi triennali di qualifica nell'ambito dell'obbligo di istruzione e del diritto/dovere di formazione affida alle Agenzie formative accreditate compiti primari di sviluppo dell'offerta formativa di pari dignità con quelli scolastica. Questo dovrebbe obbligare il governo a stanziare risorse adeguate per garantire la stabilizzazione dell'offerta formativa dei sistemi regionali al pari di quella scolastica, onde garantire il diritto dei giovani all'apprendimento, risorse che finora non sono state impegnate.

 
Infine di particolare importanza, nell'ottica condivisa del diritto all'apprendimento continuo sottolineata dal libro bianco, è la ripresentazione della legge sull'apprendimento permanente già approvata nel 2007 dal governo di centrosinistra con un disegno bipartisan sostenuto dai Ministeri competenti dalle Regioni e dalle parti sociali, ma che finora non ha trovato da parte del governo nessuna proposta.

3) Dare certezze attuative nelle attribuzioni di funzioni e competenze istituzionali dei vari soggetti operanti nel nuovo quadro sistemico  del settore Istruzione e Istruzione-Formazione delineato  dalla riforma del titolo V della Costituzione diviene, quindi, una vera e propria urgenza politica-sociale. 

Appare necessario integrare pienamente l’Istruzione e la Formazione Professionale nel nuovo scenario istituzionale e politico-gestionale che è si determinato per il combinato disposto costituito dalla riconferma – dopo il referendum del giugno 2006 sul progetto di riforma varato nella scorsa legislatura – dell’impianto costituzionale disegnato nel 2001 dal titolo V riformato (Legge costituzionale 3/01) e dall’avvio del nuovo periodo programmatorio (2007-2013) delle politiche di coesione dell’Unione Europea. 

L’Obiettivo è quello di elaborare un disegno complessivo  che  miri alla ricomposizione delle funzioni inerenti all’istruzione ed alla istruzione e formazione professionale in un quadro nel quale i poteri e gli strumenti che spettano a ciascuno dei soggetti si coordinano. Ricomporre le funzioni significa evitare proposte di divisione “compartimentale” delle competenze tra i diversi soggetti istituzionali coinvolti, ma realizzare una capacità del sistema di cooperare per realizzare il comune obiettivo.

In particolare appare necessario al più presto sviluppare un disegno di governance complessiva della  F.P. in grado di definire quadri e certezze qualitative nazionali dei servizi per l’attuazione dei livelli minimi di prestazioni (LEP) . 

Il governo dei processi di modernizzazione e di razionalizzazione delle strutture e degli strumenti, dei contenuti, dei metodi e degli obiettivi, in una cornice strategica nazionale condivisa, non può che essere realizzato a livello regionale e locale, attraverso l’integrazione o il coordinamento sul territorio di soggetti pubblici e privati, di procedure, di interventi, di risorse.

Le condizioni così diverse del nostro Paese richiedono da un lato azioni comuni volte a contrastare il  sempre più  crescente divario Nord/Sud e, dall’altro il riconoscimento  delle specificità e delle differenze e cercando le soluzioni più opportune ai bisogni dei cittadini in una logica di prossimità.

Sulla base di queste considerazioni generali il gruppo Formazione Lavoro della consulta sul Welfare avanza delle proposte sui seguenti temi:

· Formazione Iniziale e Permanente

· Ammortizzatori Sociali 

· Formazione Continua

· Apprendistato 
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